
ZRC denominata “BISA GALLESI”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Bisa Gallesi”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO1 ed interessa, amministrativamente, parte dei Comuni di Finale
Emilia e S. Felice.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  402.43  e  SASP di  Ha  329.27  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità alta sia per lepre che fagiano. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- affermazione e incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
15 capi/kmq;

- affermazione ed incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.).

Allegato parte integrante - 2
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo avviene sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza cospicua di alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza) e realizzate non in
modo lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento
sarà positivo tutto ciò che verrà fatto. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

Valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo necessitino, potrà essere redatto un
piano di cattura con l’obbiettivo di mantenere una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità
minime di rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “BOMPORTO”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dalla precedente gestione faunistica in parte
ZRC ed in parte area di rispetto. 

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area in oggetto è ubicata all’interno del comprensorio omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO1 ed
interessa, amministrativamente, il Comune di Bomporto.

Occupa una superficie geografica di Ha 752.94 con SASP di Ha 579.46 ed è caratterizzata dalle
colture tipiche della zona come frutteti di pero e susino, vigneti e seminativi in genere.

La ZRC presenta vocazionalità medio - alta per il fagiano e media per lepre ed ha come finalità
faunistica prevalente l’irradiamento. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di 15 capi/kmq;

- incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di 25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali  della zona sia le esigenze ecologiche delle specie
indicate quali prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come
segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del campo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.).
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo, tra le varie essenze, di fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo  puramente  indicativo,  i  quantitativi  di  seme ad  ettaro  per  la  semina  in  purezza  ed  in
miscuglio di alcune essenze erbacee: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi e canali non è solamente di fondamentale importanza per la gestione
agronomica delle colture, ma anche per il riparo e riproduzioni di specie selvatiche. L’uso sempre
più smodato, di erbicidi e le conseguenti ricadute ambientali, ne dovrebbe causare la messa al bando
perlomeno nelle aree che già sopportano profonde modificazioni ambientali.

Dovrà essere prestata particolare attenzione per il mantenimento della formazione ripariale presente
sull'argine,  che ha le note funzioni di rifugio e nidificazione per numerosi selvatici; pertanto lo
sfalcio dovrà avvenire in periodi lontani dalla riproduzione.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di cospicue alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto dei vincoli fitosanitari presenti,  e quando possibile, piante ad alto fusto
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza) e realizzate non in
modo  lineare  ma  meglio  se  con  andamento  sinusoidale,  ovviamente  vista  l’onerosità  del  tipo
d’intervento sarà positivo tutto ciò che verrà fatto. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano, con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

Valutati i risultati delle conte annuali, qualora le condizioni di densità lo permettano-necessitino,
sarà redatto un piano di cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di lepri e fagiani
con densità minime di rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “BOSCO CAMPOSANTO”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Bosco Camposanto”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO1 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Camposanto.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  568.60  e  SASP di  Ha  536.58  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità alta per fagiano e medio alta per lepre. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- affermazione e incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
15 capi/kmq;

- incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime superiori ai 25
capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo avviene sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di cospicue alberature naturali

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza) e realizzate non in
modo lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento
sarà positivo tutto ciò che verrà fatto. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

Valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo permettano, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità minime di
rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “BOSCO ROSSI CARPI”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Bosco Rossi Carpi” anche se
con un leggero ampliamento derivante da un’area di rispetto e da un divieto per ordinanza sindacale
che vengono annessi alla ZRC.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO1 ed interessa, amministrativamente, parte dei Comuni di Carpi.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha 1075.75 e  SASP di  Ha 964.02 ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti. La ZRC presenta vocazionalità medio alta sia per lepre che fagiano. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- mantenimento ed incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime
di 15 capi/kmq;

- mantenimento ed incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime
di 25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.).
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio.

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze:

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo avviene sempre più spesso.

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di cospicue alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza) e realizzate non in
modo lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento
sarà positivo tutto ciò che verrà fatto.

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

Valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo permettano, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità minime di
rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “CAMPO CANI MIRANDOLA”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta  in  quanto  si  presenta  come  il  naturale  seguito  dell’ex  area  di  rispetto  “Campo  Cani
Mirandola”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo  1,  ricade  nell’A.T.C.  MO1 ed  interessa,  amministrativamente,  parte  dei  Comuni  di
Mirandola.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  857.10  e  SASP di  Ha  383.36  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità medio alta per fagiano e media per lepre. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- affermazione e incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
15 capi/kmq;

- affermazione ed incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo avviene sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di cospicue alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza) e realizzate non in
modo lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento
sarà positivo tutto ciò che verrà fatto. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

Valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo necessitino, potrà essere redatto un
piano di cattura con l’obbiettivo di mantenere una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità
minime di rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “CAMPOSANTO”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Camposanto”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo  1,  ricade  nell’A.T.C.  MO1 ed  interessa,  amministrativamente,  parte  del  Comune  di
Camposanto.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  332.15  e  SASP di  Ha  268.34  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità alta sia per lepre che fagiano. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- affermazione e incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
15 capi/kmq;

- affermazione ed incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo avviene sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di cospicue alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza) e realizzate non in
modo lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento
sarà positivo tutto ciò che verrà fatto. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

Valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo necessitino, potrà essere redatto un
piano di cattura con l’obbiettivo di mantenere una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità
minime di rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “CANALETTO FINALE”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex area di rispetto “Canaletto Finale”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo  1,  ricade  nell’A.T.C.  MO1 ed  interessa,  amministrativamente,  il  Comune  di  Finale
Emilia.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  394.32  e  SASP di  Ha  386.96  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità alta per fagiano e medio alta per lepre. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- affermazione e incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
15 capi/kmq;

- affermazione ed incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo avviene sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di cospicue alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza) e realizzate non in
modo lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento
sarà positivo tutto ciò che verrà fatto. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

Valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo necessitino, potrà essere redatto un
piano di cattura con l’obbiettivo di mantenere una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità
minime di rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “CANALINA”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Canalina” con annessa l’area di
rispetto “Rivara”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO1 ed interessa, amministrativamente, il Comune di San Felice
sul Panaro.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  342.68  e  SASP di  Ha  302.26  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità alta per fagiano e medio alta per lepre. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- mantenimento e incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
15 capi/kmq;

- affermazione ed incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo avviene sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di cospicue alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza) e realizzate non in
modo lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento
sarà positivo tutto ciò che verrà fatto. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

Valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo necessitino, potrà essere redatto un
piano di cattura con l’obbiettivo di mantenere una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità
minime di rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “CARPI BUDRIONE FOSSOLI”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Carpi Budrione Fossoli”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione. Una parte della ZRC Carpi-
Budrione-Fossoli copre il SIC/ZPS denominato “Valli di Gruppo”. L’area è adatta alla sosta ed alla
riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta adeguato a determinare, mediante
l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed infine presenta una morfologia che
consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva  immissione  negli  A.T.C.  o  il
reinserimento  in  altre  zone  di  protezione.  Nell’ambito  della  Zona  di  protezione  è  presente  un
appostamento fisso di zona umida preesistente all’atto della prima istituzione rispetto al quale è
maturato il legittimo affidamento da parte del titolare nei confronti della superficie interessata. Si è
potuto rilevare nell’arco del tempo che tale presenza non ha posto in essere elementi di disturbo
rispetto alle finalità e agli obiettivi d’istituto tali da giustificare una revisione della zona stessa, ma,
anzi,  i  cacciatori  di  appostamento  hanno  contribuito  a  mantenere  allagate  tutte  le  zone  umide
all’interno della  ZPS. La revisione,  al  contrario,  vanificherebbe i  risultati  istituzionali  di  natura
faunistica ottenuti nel tempo. Il “Regolamento per il rilascio delle autorizzazioni di appostamento
fisso di caccia” della Provincia di Modena, approvato con Delibera di Consiglio Provinciale n. 244
del 23/07/1998, prevede all’art. 8 una priorità a favore degli appostamenti di zona umida o “giochi”
già esistenti, purché correttamente gestiti nel rispetto delle condizioni ambientali, ed inoltre dispone
che tali appostamenti di zona umida, se preesistenti alla istituzione di una  Zona di Ripopolamento,
Oasi o Rifugio, siano esclusi dalla superficie della zona protetta istituita per il raggio di 150 metri
dalle botti.  La delibera di Giunta Regionale n. 1147 del 16/07/2018 “Approvazione delle modifiche
alle misure generali di conservazione, alle misure specifiche di conservazione e ai piani di gestione
dei  siti  natura  2000,  di  cui  alla  delibera  di  Giunta  Regionale  n.  79/2018”  vieta  di  ridurre
quantitativamente le aree precluse all’attività venatoria, all’interno di ogni singola ZPS, presente
alla  data  del  7  novembre  2006  o,  qualora  successiva,  alla  data  di  istituzione  della  ZPS.  Tale
disposizione impedisce di fatto una riduzione della Zona di protezione Carpi-Budrione-Fossoli per
la parte che ricopre il Sito Rete Natura 2000.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO1 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Carpi.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  399.35  e  SASP di  Ha  396.56  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti. La ZRC presenta vocazionalità alta per fagiano e lepre. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto è presente un Sito di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:
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- mantenimento e incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
15 capi/kmq;

- affermazione ed incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.).

Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze:

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo avviene sempre più spesso.

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di cospicue alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).
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Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza) e realizzate non in
modo lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento
sarà positivo tutto ciò che verrà fatto. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

Valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo permettano, potrà essere redatto un
piano di cattura con l’obbiettivo di mantenere una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità
minime di rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “CAVEZZO”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex area di rispetto “Cavezzo”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO1 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Cavezzo.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  412.06  e  SASP di  Ha  292.85  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità alta per lepre e medio alta per fagiano. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- affermazione e incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
15 capi/kmq;

- affermazione ed incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo avviene sempre più spesso.

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di cospicue alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza) e realizzate non in
modo lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento
sarà positivo tutto ciò che verrà fatto. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

Valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo necessitino, potrà essere redatto un
piano di cattura con l’obbiettivo di mantenere una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità
minime di rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “CIVIDALE”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Cividale”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO1 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Mirandola.

Occupa una superficie geografica di Ha 516.43 e SASP di Ha 469.65

ed è caratterizzata da seminativi frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità alta per fagiano e medio alta per lepre. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- affermazione e incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
15 capi/kmq;

- affermazione ed incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo avviene sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di cospicue alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza) e realizzate non in
modo lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento
sarà positivo tutto ciò che verrà fatto. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

Valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo necessitino, potrà essere redatto un
piano di cattura con l’obbiettivo di mantenere una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità
minime di rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “CONCORDIA”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta  in  quanto  si  presenta  come  il  naturale  seguito  dell’ex  area  di  rispetto  “Concordia  e
Cividale”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO1 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Concordia.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  868.16  e  SASP di  Ha  790.87  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità alta per fagiano e lepre.

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- affermazione e incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
15 capi/kmq;

- affermazione ed incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.).

pagina 86 di 286



Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio.

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze:

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo avviene sempre più spesso.

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di cospicue alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza) e realizzate non in
modo lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento
sarà positivo tutto ciò che verrà fatto.

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

Valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo consentano, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di mantenere una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità minime
di rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “DOGARO”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex area di rispetto “S. Felice”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO1 ed interessa, amministrativamente, parte dei Comuni di S.
Felice e Camposanto.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  241.93  e  SASP di  Ha  236.85  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità alta per fagiano e medio alta per lepre. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- affermazione e incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
15 capi/kmq;

- affermazione ed incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.).
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo avviene sempre più spesso.

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di cospicue alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza) e realizzate non in
modo lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento
sarà positivo tutto ciò che verrà fatto. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

Valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo necessitino, potrà essere redatto un
piano di cattura con l’obbiettivo di mantenere una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità
minime di rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “FINALE EMILIA”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Finale Emilia” con annessa
l’area di rispetto “Selvabella”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo  1,  ricade  nell’A.T.C.  MO1 ed  interessa,  amministrativamente,  il  Comune  di  Finale
Emilia.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  771.82  e  SASP di  Ha  605.80  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità medio alta per fagiano e media per lepre. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- affermazione e incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
15 capi/kmq;

- affermazione ed incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.).
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio.

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze:

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo avviene sempre più spesso.

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di cospicue alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza) e realizzate non in
modo lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento
sarà positivo tutto ciò che verrà fatto. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

Valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo consentano, potrà essere redatto un
piano di cattura con l’obbiettivo di mantenere una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità
minime di rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “GARGALLO”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Gargallo”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO1 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Carpi.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  858.61  e  SASP di  Ha  692.61  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità media per fagiano e bassa per lepre.

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di 15 capi/kmq;

- affermazione ed incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo avviene sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di cospicue alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza) e realizzate non in
modo lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento
sarà positivo tutto ciò che verrà fatto. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

Valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo consentano, potrà essere redatto un
piano di cattura con l’obbiettivo di mantenere una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità
minime di rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “GAVELLO S. MARTINO”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Gavello S. Martino”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO1 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Mirandola.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha 2017.19 e  SASP di  Ha 200.25 ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità alta per fagiano e lepre. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di 15 capi/kmq;

- affermazione ed incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.).
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio.

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze:

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo avviene sempre più spesso.

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di cospicue alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza) e realizzate non in
modo lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento
sarà positivo tutto ciò che verrà fatto.

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

monitoraggio della presenza degli ungulati (capriolo e cinghiale) ed eventuale attuazione di azioni
di controllo.

Piano delle catture

Valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo necessitino, potrà essere redatto un
piano di cattura con l’obbiettivo di mantenere una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità
minime di rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “GIULIA AUGUSTA”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Giulia Augusta”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO1 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Mirandola.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  246.82  e  SASP di  Ha  241.42  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti. La ZRC presenta vocazionalità alta per fagiano e lepre. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di 15 capi/kmq;

- affermazione ed incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  

Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 
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A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo avviene sempre più spesso.

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di cospicue alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza) e realizzate non in
modo lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento
sarà positivo tutto ciò che verrà fatto. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

Valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo necessitino, potrà essere redatto un
piano di cattura con l’obbiettivo di mantenere una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità
minime di rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “LA MAFFEA”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “La Maffea”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO1 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Mirandola.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  329.09  e  SASP di  Ha  327.01  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità alta per fagiano e lepre. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di 15 capi/kmq;

- affermazione ed incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.).
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio.

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze:

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo avviene sempre più spesso.

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di cospicue alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza) e realizzate non in
modo lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento
sarà positivo tutto ciò che verrà fatto. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

Valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo necessitino, potrà essere redatto un
piano di cattura con l’obbiettivo di mantenere una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità
minime di rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “LUNARDINA”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Lunardina”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO1 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Cavezzo.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  146.66  e  SASP di  Ha  142.83  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità medio alta per fagiano e lepre. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di 15 capi/kmq;

- affermazione ed incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo avviene sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di cospicue alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza) e realizzate non in
modo lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento
sarà positivo tutto ciò che verrà fatto. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

Valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo necessitino, potrà essere redatto un
piano di cattura con l’obbiettivo di mantenere una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità
minime di rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “MALCANTONE”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Malcantone”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO1 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Medolla.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  164.65  e  SASP di  Ha  164.65  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti. La ZRC presenta vocazionalità alta per fagiano e lepre. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale  obiettivo si  riterrà raggiunto con densità minime superiori  a  15
capi/kmq;

- affermazione ed incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  

Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 
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A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo avviene sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di cospicue alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza) e realizzate non in
modo lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento
sarà positivo tutto ciò che verrà fatto. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

Valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo necessitino, potrà essere redatto un
piano di cattura con l’obbiettivo di mantenere una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità
minime di rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “MARGOTTA”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Margotta”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO1 ed interessa, amministrativamente, i Comuni di Mirandola e
S. Possidonio.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  311.43  e  SASP di  Ha  292.39  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità medio alta per fagiano e alta per lepre. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di 15 capi/kmq;

- affermazione ed incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo avviene sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di cospicue alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza) e realizzate non in
modo lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento
sarà positivo tutto ciò che verrà fatto. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

Valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo necessitino, potrà essere redatto un
piano di cattura con l’obbiettivo di mantenere una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità
minime di rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “MASSA FINALESE”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Massa Finalese”.

Una parte della ZRC Massa Finalese copre il SIC/ZPS denominato “Le Meleghine” e funge da
buffer all’Oasi omonima che si incunea al suo interno. L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione
delle principali specie stanziali, il perimetro risulta adeguato a determinare, mediante l’irradiamento
naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed infine presenta una morfologia che consente la
cattura delle specie stanziali per la successiva immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre
zone di protezione. Nell’ambito della Zona di protezione è presente un appostamento fisso di zona
umida  preesistente  all’atto  della  prima  istituzione  rispetto  al  quale  è  maturato  il  legittimo
affidamento  da  parte  del  titolare  nei  confronti  della  superficie  interessata.  Si  è  potuto  rilevare
nell’arco  del  tempo che  tale  presenza  non ha posto  in  essere elementi  di  disturbo rispetto  alle
finalità e agli  obiettivi  d’istituto tali  da giustificare una revisione della zona stessa,  ma,  anzi,  i
cacciatori di appostamento hanno contribuito a mantenere allagate tutte le zone umide all’interno
della  ZPS.  La  revisione,  al  contrario,  vanificherebbe i  risultati  istituzionali  di  natura  faunistica
ottenuti nel tempo. Il “Regolamento per il rilascio delle autorizzazioni di appostamento fisso di
caccia” della Provincia di Modena, approvato con Delibera di Consiglio Provinciale n.  244 del
23/07/1998, prevede all’art. 8 una priorità a favore degli appostamenti di zona umida o “giochi” già
esistenti, purché correttamente gestiti nel rispetto delle condizioni ambientali, ed inoltre dispone che
tali appostamenti di zona umida, se preesistenti alla istituzione di una  Zona di Ripopolamento, Oasi
o Rifugio, siano esclusi dalla superficie della zona protetta istituita per il raggio di 150 metri dalle
botti.  La delibera di Giunta Regionale n. 1147 del 16/07/2018 “Approvazione delle modifiche alle
misure generali di conservazione, alle misure specifiche di conservazione e ai piani di gestione dei
siti  natura  2000,  di  cui  alla  delibera  di  Giunta  Regionale  n.  79/2018”  vieta  di  ridurre
quantitativamente le aree precluse all’attività venatoria, all’interno di ogni singola ZPS, presente
alla  data  del  7  novembre  2006  o,  qualora  successiva,  alla  data  di  istituzione  della  ZPS.  Tale
disposizione impedisce di fatto una riduzione della Zona di protezione Massa Finalese per la parte
che ricopre il Sito Rete Natura 2000.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo  1,  ricade  nell’A.T.C.  MO1 ed  interessa,  amministrativamente,  il  Comune  di  Finale
Emilia.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  419,06  e  SASP di  Ha  409,43  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti. La ZRC presenta vocazionalità alta per fagiano e lepre. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto è presente un Sito di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- affermazione ed incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
15 capi/kmq;
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- incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime superiori ai 25
capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.).

Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio.

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze:

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo avviene sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di cospicue alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza) e realizzate non in
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modo lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento
sarà positivo tutto ciò che verrà fatto.

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

Valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo consentano, potrà essere redatto un
piano di cattura con l’obbiettivo di mantenere una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità
minime di rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “MEDOLLA”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta derivante dalla fusione tra la ex ZRC “Galeazza” e l’area di rispetto “Medolla cinta”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO1 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Medolla.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  730.32  e  SASP di  Ha  556.05  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità medio alta per fagiano e media per lepre. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- affermazione ed incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
15 capi/kmq;

- affermazione ed incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo avviene sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di cospicue alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza) e realizzate non in
modo lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento
sarà positivo tutto ciò che verrà fatto. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

Valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo consentano, potrà essere redatto un
piano di cattura con l’obbiettivo di mantenere una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità
minime di rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “MIRANDOLA OVEST”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Mirandola Ovest” con annessa
l’area di rispetto “Dugale”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO1 ed interessa, amministrativamente, i Comuni di Mirandola e
S. Possidonio.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  588.35  e  SASP di  Ha  480.43  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità medio alta per fagiano e lepre. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- affermazione ed incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
15 capi/kmq;

- affermazione ed incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.).
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio.

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze:

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo avviene sempre più spesso.

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di cospicue alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza) e realizzate non in
modo lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento
sarà positivo tutto ciò che verrà fatto. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

Valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo consentano, potrà essere redatto un
piano di cattura con l’obbiettivo di mantenere una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità
minime di rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “NUOVA MALASPINA”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Nuova Malaspina”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO1 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Cavezzo.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  259.10  e  SASP di  Ha  245.52  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità alta per fagiano e lepre. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime superiori ai 15
capi/kmq;

- affermazione ed incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo avviene sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di cospicue alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza) e realizzate non in
modo lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento
sarà positivo tutto ciò che verrà fatto. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

Valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo necessitino, potrà essere redatto un
piano di cattura con l’obbiettivo di mantenere una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità
minime di rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.

pagina 127 di 286



Cartografia ZRC denominata “NUOVA MALASPINA”

pagina 128 di 286



ZRC denominata “PIOPPA”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Pioppa”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO1 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Cavezzo.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  253.40  e  SASP di  Ha  210.74  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità media per fagiano e lepre. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale  obiettivo si  riterrà raggiunto con densità minime superiori  a  15
capi/kmq;

- affermazione ed incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo avviene sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di cospicue alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza) e realizzate non in
modo lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento
sarà positivo tutto ciò che verrà fatto. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

Valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo necessitino, potrà essere redatto un
piano di cattura con l’obbiettivo di mantenere una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità
minime di rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “PONTE BONATO”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Ponte Bonato”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO1 ed interessa, amministrativamente, il Comune di S. Felice s/P.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  297.67  e  SASP di  Ha  292.63  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità alta per fagiano e lepre. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- affermazione ed incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
15 capi/kmq;

- affermazione ed incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo avviene sempre più spesso.

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di cospicue alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza) e realizzate non in
modo lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento
sarà positivo tutto ciò che verrà fatto. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

Valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo necessitino, potrà essere redatto un
piano di cattura con l’obbiettivo di mantenere una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità
minime di rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “QUARANTOLI”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Quarantoli”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO1 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Mirandola.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  260.18  e  SASP di  Ha  259.29  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità alta per fagiano e lepre. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale  obiettivo si  riterrà raggiunto con densità minime superiori  a  15
capi/kmq;

- affermazione ed incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.).
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo avviene sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di cospicue alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza) e realizzate non in
modo lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento
sarà positivo tutto ciò che verrà fatto. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

Valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo necessitino, potrà essere redatto un
piano di cattura con l’obbiettivo di mantenere una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità
minime di rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “RAVARINO”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex area di rispetto “Pradoni”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO1 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Cavezzo.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  328.87  e  SASP di  Ha  323.95  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità medio alta per fagiano e lepre. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- affermazione ed incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
15 capi/kmq;

- affermazione ed incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo avviene sempre più spesso.

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di cospicue alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza) e realizzate non in
modo lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento
sarà positivo tutto ciò che verrà fatto. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

Valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo necessitino, potrà essere redatto un
piano di cattura con l’obbiettivo di mantenere una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità
minime di rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “SAN MARTINO SECCHIA”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta  in  quanto  si  presenta  come  il  naturale  seguito  dell’ex  Area  di  Rispetto  “San  Martino
Secchia”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo  1,  ricade  nell’A.T.C.  MO1  ed  interessa,  amministrativamente,  il  Comune  di  San
Prospero.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  217.65  e  SASP di  Ha  209.24  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità medio alta per fagiano e lepre. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di 15 capi/kmq;

- affermazione ed incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo avviene sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di cospicue alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza) e realizzate non in
modo lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento
sarà positivo tutto ciò che verrà fatto. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

Valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo necessitino, potrà essere redatto un
piano di cattura con l’obbiettivo di mantenere una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità
minime di rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “SAN MARTINO SPINO”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “S. Martino Spino”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO1 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Mirandola.

Occupa una superficie  geografica di  Ha 1035.64 e SASP di  Ha 1009.90 ed è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità alta per fagiano e lepre. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto è presente un Sito di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- affermazione ed incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
15 capi/kmq;

- incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime superiori a 25
capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  

pagina 144 di 286



Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo avviene sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di cospicue alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza) e realizzate non in
modo lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento
sarà positivo tutto ciò che verrà fatto. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

Valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo permettano, potrà essere redatto un
piano di cattura con l’obbiettivo di mantenere una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità
minime di rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “SAN POSSIDONIO”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito delle ex aree di rispetto “Concordia e S.
Possidonio”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO1 ed interessa, amministrativamente, i Comuni di Concordia e
S. Possidonio.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  559.76  e  SASP di  Ha  383.68  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità media per fagiano e medio bassa per lepre. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- affermazione incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di 15
capi/kmq;

- affermazione ed incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  

pagina 147 di 286



Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo avviene sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di cospicue alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza) e realizzate non in
modo lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento
sarà positivo tutto ciò che verrà fatto. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

Valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo consentano, potrà essere redatto un
piano di cattura con l’obbiettivo di mantenere una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità
minime di rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “SAN PROSPERO”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito delle ex ZRC “S. Prospero”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO1 ed interessa, amministrativamente, il Comune di S. Prospero.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  780.60  e  SASP di  Ha  714.30  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità medio alta per fagiano e lepre. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- affermazione incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di 15
capi/kmq;

- affermazione ed incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo avviene sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di cospicue alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza) e realizzate non in
modo lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento
sarà positivo tutto ciò che verrà fatto. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

Valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo consentano, potrà essere redatto un
piano di cattura con l’obbiettivo di mantenere una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità
minime di rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “SERRAGLIO”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito delle ex ZRC “Serraglio”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo  1,  ricade  nell’A.T.C.  MO1 ed  interessa,  amministrativamente,  il  Comune  di  Finale
Emilia.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  394.47  e  SASP di  Ha  243.35  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità media per fagiano e bassa per lepre. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- affermazione incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di 15
capi/kmq;

- affermazione ed incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo avviene sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di cospicue alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza) e realizzate non in
modo lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento
sarà positivo tutto ciò che verrà fatto. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

Valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo necessitino, potrà essere redatto un
piano di cattura con l’obbiettivo di mantenere una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità
minime di rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “VAL DI SOLE”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito di parte della ex aree di rispetto “Fossa”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli  A.T.C. o il  reinserimento in altre zone di protezione.  L’area della ZRC funge
anche da buffer di protezione per la Oasi omonima (Oasi “Val di Sole”) ricompresa al suo interno.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO1 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Concordia.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  184.59  e  SASP di  Ha  184.59  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti. La ZRC presenta vocazionalità media per fagiano e alta per lepre. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- affermazione incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di 15
capi/kmq;

- affermazione ed incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo avviene sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di cospicue alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza) e realizzate non in
modo lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento
sarà positivo tutto ciò che verrà fatto. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

Valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo necessitino, potrà essere redatto un
piano di cattura con l’obbiettivo di mantenere una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità
minime di rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “VALLONE”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito della ex ZRC “Vallone”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione. La ZRC comprende al suo
interno un’Oasi, la Garzaia Borsari, con finalità di tutela dell’avifauna ivi nidificante (Ardeidi spp.).

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO1 ed interessa, amministrativamente, i Comuni di Carpi e Novi.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  501.89  e  SASP di  Ha  474.27  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti. La ZRC presenta vocazionalità alta per fagiano e lepre. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto è presente un Sito di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale  obiettivo si  riterrà raggiunto con densità minime superiori  a  15
capi/kmq;

- affermazione ed incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo avviene sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di cospicue alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza) e realizzate non in
modo lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento
sarà positivo tutto ciò che verrà fatto. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

Valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo consentano, potrà essere redatto un
piano di cattura con l’obbiettivo di mantenere una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità
minime di rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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